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I SETTIMANA QUARESIMA 
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Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 01 marzo 2020

I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A

+ Dal Vangelo secondo Matteo 4,1-11
Gesù digiuna per quaranta giorni nel deserto ed è tentato

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Ermes Ronchi)

Gesù deve scegliere che tipo di Messia diventare, la scel​ta decisiva di tutta la sua vita.

La prima scelta riguarda il corpo e le cose: sazia la fame, di' che queste pietre diventino pane. 
Pietre o pane, piccola alternativa che Gesù spalanca. 
E dice: vuoi diventare più uomo, vivere me​glio? 
Non inaridire la vita a ricer​ca di beni, di roba. 
Sogna, ma non ridurre mai i tuoi sogni a cose e denaro. 
«Non di solo pane vivrà l'uomo». 
C'è dentro di noi un di più, una eccedenza, una breccia, per dove entrano mondi, creatu​re, affetti, un pezzetto di Dio.

L'uomo vive di ogni parola che e​sce dalla bocca di Dio. 
E accende in me una fame di cielo che noi tentiamo di colmare con larghe sorsate di terra. 
Invece il pane è buono ma più buona è la parola di Dio, il pane è vita ma più vita viene dalla bocca di Dio.

Dalla bocca di Dio, dalla sua pa​rola è venuta la luce, il cosmo con sua bellezza e le creature. 
Dalla bocca di Dio è venuto il soffio che ci fa vivi, sei venuto tu. 
Se l'uomo vive di ciò che viene da Dio, io vivo di te: fratello, amico, amore, di te. 
Parola pronunciata dalla boc​ca di Dio per me. 
La seconda proposta tocca la re​lazione con Dio. 
Buttati giù, pro​voca un miracolo! 
È una sfida, at​traverso ciò che sembra il massi​mo della fede e invece ne è la ca​ricatura, è la ricerca di un Dio ma​gico a proprio servizio. 
Buttati, così potremo vedere uno stuolo di angeli in volo... 
Mostra un mira​colo, la gente ama i miracoli, e ti verranno dietro. 
Il diavolo è se​duttivo, si presenta come un a​mico che vuole aiutare Gesù a fa​re meglio il messia. 
Gesù risponde: non metterai alla prova Dio. 
Ed è la mia fede: io cre​do che Dio è con me, ogni giorno, mia forza e mio canto. 
Ma io non avanzerò nella vita a forza di mi​racoli, bensì per il miracolo di un amore che non si arrende, di una speranza che non ammaina le sue bandiere.

La terza posta in gioco è il potere sugli altri: prostrati davanti a me e avrai il mondo ai tuoi piedi. 
Il diavolo fa un mercato, al contra​rio di Dio, che non fa mai merca​to dei suoi doni. 
E quanti lo han​no ascoltato, facendo mercato di se stessi, in cambio di carriera, u​na poltrona, denaro facile.

Il Satana dice: vuoi cam​biare il mondo con l'a​more? 
Sei un illuso! 
Assi​cura agli uomini pane, miracoli e un leader, e li avrai in mano. 
Ma Gesù non cerca uomini da do​minare, vuole figli liberi e amanti. 
Per Gesù ogni potere è idolatria.

Il diavolo allora si allonta​na e angeli si avvicinano e lo servono. 
Avvicinarsi e servire, le azioni da cui si riconoscono gli angeli. 
Se in questa Quaresima o​gnuno si avvicina ad una persona che ha bisogno, ascoltando, accarezzan​do, servendo, allora ve​dremmo la nostra terra assomigliare ad un nido di angeli.

PER LA PREGHIERA (Pie Charts)

Signore, la nostra fede è come cenere, 
tiepida e inconsistente! 
La nostra speranza è come cenere: 
leggera e portata dal vento. 
Il nostro sguardo è come la cenere: 
grigio e spento. 
Le nostre mani sono come la cenere: 
quanta polvere! 

La nostra comunità è come la cenere: 
quanta dispersione! 
Signore Dio nostro, ti ringraziamo 
perché nel cammino di quaranta giorni 
che oggi iniziamo, 
il soffio del tuo Spirito 
accende di nuovo il suo fuoco 
che cova sotto le nostre ceneri. 

Lunedì 02 marzo 2020

s. Quinto

+ Dal Vangelo secondo Matteo 25,31-46

Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avrete fatto a me.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

La Quaresima è tempo di preghiera, di silenzio e di ascesi, ma renderemo vane queste attività dello spirito se ci allontanassimo da coloro con i quali condividiamo normalmente la nostra giornata. La liturgia odierna ci viene incontro, ponendoci davanti al giudizio ultimo, inappellabile, nel quale saremo valutati sui nostri gesti di sensibilità nei confronti degli altri. "Avevo fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere". L'uomo deve imitare, nel suo comportamento verso gli altri, l'amore di Dio. Non si tratta solo di una buona opera o di qualche cosa che noi facciamo in modo eccezionale. Il discorso di Gesù è molto più ampio. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio verso il quale la storia cammina... la nostra storia sacra. Il Cristo da amare e servire lo incontriamo nel fatto concreto, quotidiano, così come si presenta, non in modo accomodato, non altrove. Da quando è divenuto uomo, si è fatto nostro fratello, uomo come noi e bisognoso come noi, non c'è altro modo di raggiungerlo e di amarlo. "Ogni volta che avete fatto queste cose ai miei fratelli, l'avete fatto a me". Il nostro agire raggiunge una valenza religiosa, di santità non per quello che facciamo, ma per volere di Cristo che accoglie per sé i nostri poveri gesti, compiuti nel servizio fraterno. Non ci sfugga la magnanimità di Dio per tutti gli uomini, sue creature. In confronto che cos'è l'opera delle nostre mani? Eppure chi agisce da lode a Dio e chi riceve l'ottiene dalla Provvidenza divina, che ha mosso per mezzo dello Spirito all'atto caritatevole. Allora bisogna credere che il problema di chi ci vive accanto, a cui possiamo portare rimedio con l'amore, anche con un semplice "bicchiere d'acqua fresca", è il secreto della storia umana.

PER LA PREGHIERA (San Giovanni Crisostomo)

È meglio vincersi nella lingua che digiunare a pane ed acqua.

Martedì 03 marzo 2020

s. Tiziano

+ Dal Vangelo secondo Matteo 6,7-15

Voi dunque pregate così.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Nel deserto riscopriamo il valore e il dono della preghiera. Quella preghiera che, giorno per giorno, feconda i nostri giorni e cambia il nostro modo di vedere la vita. Facciamo fatica a pregare, tutti, anche dopo molti anni di tentativi e di esperienza, anche se siamo dei discepoli navigati. Alla fine del percorso non ci resta che arrenderci all'evidenza, ammettere la nostra incapacità e chiedere al Signore di insegnarci lui a pregare. La preghiera che ci consegna, l'unica che egli ci ha donato, è colma della sua interiorità, del suo slancio verso il Padre, della sua ricerca intima di Dio. Un Dio che è Padre/madre, che ci invita a riconoscerci parte di un tutto, che ci chiede di elemosinare ciò che riempie il quotidiano restando capaci di guardare all'essenziale e all'altrove. Riscopriamo questa preghiera, in queste settimane, facciamola nostra, gustiamola, ripetiamola spesso durante lo scorrere dei giorni. È la preghiera che meglio parla di Dio, e di noi. Siamo figli di un padre straordinario, siamo discepoli di un Dio che ci fa crescere e ci conduce verso la pienezza. E ancora chiediamo che ogni uomo scopra o riscopra il volto del Padre... 
PER LA PREGHIERA (don Roberto Seregni)

Ti preghiamo, Signore Gesù, 
fa' che questa cenere che scenda sulle nostre teste 
con la forza della grandine 
e ci svegli dal torpore del peccato. 
Fa' che questi quaranta giorni 
siano un occasione speciale per convertire il nostro cuore a te, 
e rimetterti al primo posto della nostra vita. 
Donaci di saper riconoscere il tuo passaggio 
e di vivere ogni istante con la certezza 
che tu cammini in mezzo a noi, 
che tu sai aspettare il nostro passo lento e insicuro; 
che tu sai vedere in noi 
quello che nemmeno sappiamo immaginare. 
In questi quaranta giorni, 
metti nel nostro cuore desideri 
che palpitino al ritmo della tua Parola. 
Maria aggiunga ciò che manca-

Mercoledì 4 marzo 2020

s. Casimiro

+ Dal Vangelo secondo Luca 11, 29-32

A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona.

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 

Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di preghiera San Biagio)

Come vivere questa Parola? 

Nel cammino quaresimale è la conversione quella che il Signore vuole per il nostro bene. Ma che significa conversione? Forse affliggere il proprio corpo "piegare la schiena come un giunco" o... cose del genere? Come dice l'etimologia della parola, conversione significa volgersi da un'altra parte: voltare le spalle al peccato, a un modo di essere dissipato e mondano per guardare a Cristo, volgersi verso la sua persona che è davvero la nostra salvezza. E allora comprendiamo perché nel vangelo Gesù, con la chiara consapevolezza di essere l'unigenito del Padre, non manca certo di umiltà affermandosi ben più di Salomone e ben più di Giona. Il primo fu re famosissimo per la sua sapienza, tanto che, viaggiando per terra e per mari, andò a consultarlo la pur famosa regina di Saba. Quanto a Giona, quando si arrese al comando di Dio, fu così efficace nella parola da convertire il re e gli abitanti di Ninive: una grande città. È forse malvagio chi cerca un segno dall'alto? Questa parola di Gesù può stupire ma bisogna coglierla nel contesto di tanta durezza di cuori che circondava il Signore. Non bastavano i segni delle guarigioni che Gesù compiva in mezzo al popolo. Neppure le resurrezioni dei morti. Scribi, farisei, dottori della legge mettevano di continuo a cimento la pazienza di Gesù, pretendendo cose strepitose. E il netto rifiuto del Signore acuisce l'odio che nutrono verso di lui. Ma qual è questo segno di Giona a cui Gesù accenna? Giona, il profeta dapprima reticente e pauroso di fronte alla volontà di Dio, l'abbraccia poi fino in fondo dopo aver passato tre giorni e tre notti nel ventre della balena che lo restituirà poi alla spiaggia e alla sua decisione di essere e fare quello che Dio ha progettato per lui in funzione della salvezza dei niniviti: un popolo pagano. Ecco: ciò che è narrato a proposito di Giona, è avvenuto in quel segno per eccellenza che è la resurrezione di Gesù. Se Cristo non fosse risorto - dice San Paolo - la nostra fede sarebbe vana. Ma poiché questa è la verità su cui poggia la nostra fede, questo grande segno ci basta. Ti chiedo, Signore, di non immiserire la mia piena fiducia in te (dunque la mia fede) con lamentose richieste di segni: per questo, per quello, per me e per il mondo intero.

Sei tu il mio segno splendente della tua umano-divinità. 
PER LA PREGHIERA (San Pietro Crisologo)

Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e ricevono vita l'una dall'altra. 
Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. 
Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. 
Colui che ne ha solamente una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. 
Perciò chi prega, digiuni. 
Chi digiuna, abbia misericordia. 

Giovedì 5 marzo 2020

s. Adriano

+ Dal Vangelo secondo Matteo 7, 7-12

Chiunque chiede, riceve.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Lino Pedron)

Il cristiano è colui che vuole essere come Cristo. Nella preghiera la vita di Dio diventa la nostra vita. L'unica condizione per riceverla è volerla e chiederla. San Giacomo scrive: "Se qualcuno manca di sapienza, la domandi a Dio che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del mare mossa e agitata dal vento, e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni" (Gc 1,5-8). E aggiunge: "Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male" (Gc 4,2-3). La preghiera è infallibile se chiediamo ciò che è conforme alla volontà di Dio, con una fiducia che desidera tutto e non ritiene impossibile nulla, con un'umiltà che tutto attende e nulla pretende. La preghiera non è un importunare Dio per estorcergli ciò che vogliamo, ma l'atteggiamento di un figlio che chiede ciò che il Padre vuole donare. 
Chiedete, cercate, bussate sono degli imperativi presenti che ci comandano di continuare a chiedere, a cercare e a bussare, senza stancarci mai (cfr Lc 18,1). La condizione dell'efficacia della preghiera non è solo la fede dell'uomo, ma soprattutto la bontà di Dio. Dio è molto migliore di qualsiasi padre. Ciò che vale tra padre e figlio, vale incomparabilmente di più tra Dio e l'uomo che lo invoca. Il v. 12 è chiamato solitamente "la regola d'oro". Gesù afferma che la perfezione cristiana consiste nella perfezione dell'amore del prossimo. Tutto l'insegnamento evangelico si riassume nel servizio prestato all'altro, anche a prezzo del proprio interesse, perché l'altro è il proprio fratello. L'imperativo "fate" richiede un amore concreto e operoso. L'amore cristiano è più di una semplice comprensione o benevolenza verso i bisognosi e i deboli: è considerare l'altro come parte integrante del proprio essere. Per questo il peccato più grande è l'egocentrismo, e la virtù più importante è l'impegno sociale e comunitario. La "regola d'oro" consiste soprattutto nella "regola dell'immedesimazione" o, più prosaicamente, "nel sapersi mettere nei panni degli altri", nella capacità di trasferirsi con amore e fantasia nella situazione dell'altro (anche del nemico). La mancanza di fantasia è mancanza d'amore. Nel processo di Majdanek risultò evidente che questa mancanza di immedesimazione negli altri può avere conseguenze disastrose. Gli accusati di questo orribile campo di concentramento dimostrarono la quasi totale incapacità di trasferirsi nella situazione delle loro vittime.
PER LA PREGHIERA (Filarete da Mosca)
Signore, non so cosa domandarti.

Tu, però, conosci le mie necessità

perché tu mi ami più di me stesso.

Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti.

Io non oso domandarti né croci né consolazioni.

Rimango solo in veglia davanti a te:

tu vedi ciò che ignoro.

Agisci secondo la tua misericordia!

Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, 

atterrami e rialzami.

Io continuerò ad adorare la tua volontà

e davanti a te starò in silenzio.

A te mi consegno interamente:

non ho desideri, 

voglio solo che si compia il tuo volere.

Insegnami a pregare,

anzi, prega tu stesso in me! 

Venerdì 6 marzo 2020

s. Coletta

+ Dal Vangelo secondo Matteo 5,20-26 

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
 (Paolo Curtaz) 
Gesù ha molto a cuore la coerenza fra la vita e la fede: non riesce ad immaginare come un discepolo del Padre riesca a rivolgersi a Dio in un modo, a pregarlo, senza convertire in contemporanea la propria vita. Certo: poi magari ci vuole del tempo e molta pazienza, ma fare il contrario di quello che si dice e si prega non rientra nelle possibilità del Signore. Purtroppo anche noi cristiani, troppo sovente, commettiamo lo stesso errore: creiamo una profonda distonia fra le nostre parole e la nostra vita. La fede, intendiamoci, non si riduce ad un generico buonismo ma se non produce l'effetto di una vita orientata alle parole che pronunciamo, è solo vuota retorica religiosa. Gesù giunge a chiedere al suo discepolo di anteporre la riconciliazione del fratello che ce l'ha con noi (e non viceversa!) alla celebrazione del rito liturgico. Quanto stonano i nostri atteggiamenti di indifferenza, di litigi all'interno della comunità cristiana per ragioni spesso ridicole con queste severe parole del Signore! Che la quaresima ci aiuti ad andare all'essenziale, a riportare un briciolo di coerenza fra le parole che pronunciamo e i comportamenti che viviamo...
PER LA PREGHIERA
 (Helder Camara)
Signore, iscrivi il nostro nome 
alla tua scuola d'amore: 
insegnaci ad amare, 
a essere amati 
in piena trasparenza: 
trasparenza che rischiari 
ogni ombra fra quanti amiamo: 
carità che dissolva 
anche i piccoli resti 
di amore non vero fra noi. 
Amore che da te non germini, 
che di te e in te non viva 
e a te non ritorni, amore non è! 
Insegnaci ad amare ognuno e ognuna 
di unico amore. 

Sabato 7 marzo 2020

s. Felicita

+ Dal Vangelo secondo Matteo 5,43-48

Siate perfetti come il Padre vostro celeste. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Messa Meditazione)

Non è sempre facile per noi accettare il modo di essere di Dio, perché sappiamo che se lo accettiamo, di conseguenza dovremo cambiare il nostro modo di pensare ed agire. Nel Vangelo, Cristo mostra il volto di un Dio che non fa preferenze, che ama chi non lo ama. Un Dio, quindi, che chiama chi lo segue a far suo lo stesso atteggiamento interiore. E questo ci mette in crisi. Di per sé, il discepolo di Gesù non dovrebbe vedere nessun uomo come suo nemico, anche se, quando realizza il suo essere segno di contraddizione tra gli uomini, troverà delle persone che lo vedranno come loro nemico. Vedere qualcuno come nemico significa iniziare a non guardarlo con gli occhi di Cristo. Gesù non ha guardato chi l'ha crocifisso come un nemico, e il suo sguardo di perdono ha fatto poi gridare al centurione: "Costui era veramente il Figlio di Dio". L'amore del Signore si è rivelato in tutta la sua grandezza proprio quando si è mostrato universale non solo nella quantità, ma nella qualità: si è rivolto a tutti, buoni e cattivi, giusti ed ingiusti. Questo è il segno distintivo del cristiano. Eppure, anche come comunità ecclesiali, troppo spesso ci incagliamo su questo: preghiamo per le vittime della violenza e non per chi l'ha provocata, chiediamo la guarigione per tanti malati, ma non per chi è malato nell'intimo, perché non ha conosciuto e non vive l'amore. Difficilmente preghiamo per chi ci ha fatto soffrire. Ecco uno dei motivi per cui non riusciamo a perdonare. Chi vive "da cattivo" (e nessuno può dirsi "buono" al cento per cento), soffre, perché è lontano dall'amore. Prendiamoci a cuore anche questa sofferenza. 

PER LA PREGHIERA (Charles Singer)

Le mie mani, coperte di cenere, segnate dal mio peccato e da fallimenti, davanti a te, Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di costruire e perché tu ne cancelli la sporcizia. 
Le mie mani, avvinghiate ai miei possessi e alle mie idee già assodate, davanti a te, o Signore, io le apro, perché lascino andare i miei tesori... 

Le mie mani, pronte a lacerare e a ferire, davanti a te, o Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di accarezzare. 

Le mie mani, chiuse come pugni di odio e di violenza, davanti a te, o Signore, io le apro, deponi in loro la tua tenerezza. 

Le mie mani, si separano dal loro peccato, davanti a te, o Signore, io le apro: attendo il tuo perdono. 
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